
1. Introduzione

Secondo la Banca Mondiale, le città sono spesso viste
come contribuenti del degrado ambientale e rappresen-
tano un immenso fardello ecologico [1]. Le città consu-
mano fino all’80% della produzione di energia in tutto il
mondo e sono responsabili di una una quota equivalente
delle emissioni globali di gas serra [2]. Man mano che lo
sviluppo avanza, le emissioni di gas serra sono guidate
meno dalle attività industriali e più dai servizi energetici
richiesti per l’illuminazione, il riscaldamento e il raffred-
damento. L’Agenzia Internazionale Energy Agency (IEA)

stima che le aree urbane sono attualmente responsabili
di oltre il 67% dei gas serra globali legati all’energia, e si
prevede che tale percentuale salirà al 74% entro il
2030. In questo contesto, più del 90% dei cittadini del-
l’UE considera il cambiamento climatico un problema
serio e l’80% crede che la lotta al cambiamento clima-
tico possa dare impulso all’economia e creare posti di la-
voro in Europa. C’è allo stesso modo un consenso sui
modi chiave per intraprendere la transizione energetica,
con più del 90% degli europei a favore di misure pubbli-
che per aumentare l’efficienza energetica e la produzione
di energia rinnovabile. Infatti, il 72% ritiene che ci sia bi-
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sogno di una politica energetica comune tra gli Stati
membri dell’UE [3]. In questo senso, l’Unione Europea ri-
mane ferma nella sua strategia di guidare la lotta al cam-
biamento climatico a livello globale e di raggiungere la
neutralità tecnologica entro il 2050, aumentando la fer-
mezza e l’ambizione dei vari obiettivi di decarbonizza-
zione. Gli obiettivi di energia rinnovabile (energia
rinnovabile come percentuale del totale dell’energia finale
consumata) e l’efficienza energetica (tendenza alla ridu-
zione del consumo di energia primaria e finale consumo
finale) per il 2030 sono stati recentemente fissati rispet-
tivamente al 32% e al 32,5%, rispetto agli obiettivi pre-
cedentemente fissati del 27% in entrambi i casi [3, 4].
Secondo la Commissione per le transizioni energetiche
[5], ci sono cinque elementi chiave nelle transizioni del si-
stema energetico: garantire energia sufficiente per so-
stenere la crescita, porre fine alla povertà energetica e
creare un ambiente di vita non inquinato; ridurre le emis-
sioni di gas serra; consentire il cambiamento attraverso
nuove strutture industriali, standard regolamenti e mo-
delli di finanziamento; ridurre l’uso di energia in tutti i set-
tori attraverso le innovazioni; riacquistare fonti di energia
attraverso l’innovazione di nuovi modelli di business e tec-
nologie. Sempre più istituzioni a livello comunale sono im-
pegnate a progettare piani che favoriscano la
sostenibilità nelle loro città. 
Le loro linee di intervento si concentrano principalmente
sul raggiungimento della sostenibilità ambientale, ridu-
cendo le emissioni di CO2 attraverso migliori sistemi di
riscaldamento domestico, promuovendo il trasporto pub-
blico ecologico, sviluppando nuovi modelli di gestione dei
rifiuti solidi urbani, migliorando l’illuminazione pubblica,
ecc. Ma anche sostenendo la transizione energetica, che
consiste nel passaggio da un sistema dominato da ener-
gia finita (principalmente di origine fossile), a un sistema
che utilizza una maggioranza di fonti di energia rinnova-
bili, massimizzando anche le opportunità disponibili da
una maggiore efficienza energetica e una migliore ge-
stione della domanda di energia [6].
Nel corso di questo articolo, analizzeremo come durante
l’ultimo decennio i governi hanno riorientato la loro piani-
ficazione urbana verso modelli più sostenibili ed modelli
più sostenibili ed efficienti dal punto di vista energetico.
Analizzeremo i loro obiettivi così come le barriere che
hanno hanno incontrato. Successivamente, ci concentre-
remo sulla città di Pamplona che, insieme ad altre città
spagnole come Barcellona e Cádiz, ha deciso di creare
un operatore energetico pubblico e di implementare pro-
getti di miglioramento energetico in alcuni dei suoi quar-
tieri. In particolare, analizzeremo in dettaglio il progetto
realizzato a Txantrea, un complesso residenziale co-
struito negli anni 1960-1970 le cui carenze costruttive
intrinseche hanno diminuito la qualità della vita dei suoi
residenti fin dall’inizio.

2. Metodologia 

Abbiamo esaminato la letteratura sui nuovi modelli di go-
vernance e sostenibilità urbana, la transizione energe-
tica, la povertà energetica e la giustizia sociale, e le
iniziative di innovazione urbana per migliorare il grado di
sostenibilità della città. Abbiamo anche consultato la le-
gislazione esistente sulla transizione energetica in Eu-
ropa e in Spagna e i siti web delle organizzazioni
internazionali pertinenti: Banca Mondiale, Associazione
Europea delle Città in Transizione Energetica, Agenzia In-
ternazionale dell’Energia, Associazione Spagnola di
Scienze Ambientali, Agenzia Municipale dell’Energia di
Pamplona e il progetto europeo Efidistrict per la riabilita-
zione energetica integrale del quartiere Txantrea di Pam-
plona. Inoltre, nel corso del 2018-2019, sono state
realizzate interviste semi-strutturate a Barcellona, Cádiz
e Pamplona con dirigenti politici e tecnici del consiglio co-
munale. Attraverso di esse, abbiamo potuto scoprire in
prima persona le linee che definiscono i loro nuovi modelli
di di governo e le loro principali priorità quando si tratta
di mitigare gli impatti negativi derivanti dalla crisi econo-
mica, come la povertà energetica. 
Abbiamo anche intervistato i funzionari dell’Agenzia Mu-
nicipale dell’Energia di Pamplona. Infine, il lavoro sul
campo svolto nel quartiere di Txantrea ci ha permesso
di osservare direttamente i miglioramenti apportati at-
traverso i progetti di transizione energetica implementati
e di conoscere l’opinione dei residenti locali. 

3. La sostenibilità urbana e il cambio di paradigma nei

modelli di governance

La sostenibilità come principio guida nella pianificazione
urbana richiede un riorientamento delle tendenze che
hanno governato gli aspetti della vita sociale, economica
e politica delle città [7]. Comporta cambiamenti tecnici,
organizzativi e istituzionali [8] e un nuovo modello di go-
vernance - un modello caratterizzato da nove principi: tra-
sparenza, consenso, equità, reattività, efficacia ed
efficienza, responsabilità, stato di diritto, partecipazione
e visione strategica [9] (vedi Tab. 1). 
Nella nuova governance, l’attuazione delle politiche pub-
bliche è il prodotto finale delle decisioni e delle azioni dei
diversi attori, dove il ruolo è un modello impegnato nel-
l’integrazione tra istituzioni pubbliche, imprese e il settore
privato, le organizzazioni non governative e i cittadini. 
Le relazioni tra essi si sviluppano orizzontalmente, rom-
pendo il tradizionale impianto gerarchico [10]. 
In questo processo, il settore pubblico è responsabile del
coordinamento delle iniziative e favorisce l’ambiente
macro-tecnologico ideale per attrarre investimenti e la
popolazione; il settore privato contribuisce con il capitale
e l’aspetto commerciale e i cittadini giocano un ruolo at-
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tivo nella progettazione e nel miglioramento della loro
città o quartieri [11].
Tutti questi principi saranno fondamentali nella proget-
tazione di un modello di città sostenibile. La misura in cui
gli ideali di sostenibilità saranno istituzionalizzati dipende
da una solida analisi che aiuti a formare nuove compren-
sioni dei modi in cui i sistemi uomo - ambiente sono ac-
coppiati - e come questo accoppiamento dovrebbe
indirizzare l’azione di governo a sostegno dello sviluppo
urbano sostenibile [6]. In questo senso, la maggior parte
delle città europee ha incluso la sostenibilità come meta-
obiettivo nelle loro strategie di riqualificazione urbana ed
economica strategie. Le élite urbane sono alla ricerca di
un “fix di sostenibilità” per garantire il rafforzamento della
competitività della città, migliorando la qualità della vita
e il rispetto dei requisiti ambientali europei e nazionali
sempre più restrittivi, senza minacciare il buon clima
commerciale creato durante gli anni ‘90. 
Di conseguenza, l’ambiente è sempre più considerato
come un fattore extra-economico della crescita urbana
e come uno strumento per migliorare la competitività ur-
bana [12].

In opposizione al modello neoliberale in cui le città erano
gestite come imprese [15] invece di rispondere ai bisogni
dei cittadini, è previsto un nuovo tipo di modello di città.
Sono finite le politiche urbane che promuovevano la pri-
vatizzazione dei servizi di base, e il modello di crescita ur-
bana caratterizzato da una deregolamentazione, una
debole responsabilità politica e l’assenza di un’ammini-

strazione efficace [16 - 18]. Ora i governi locali sono im-
pegnati in una città rigenerativa, compensando gli alti
modelli di consumo delle città convenzionali, e rigene-
rando parti della biosfera che hanno già portato al supe-
ramento dei limiti; e una città vivibile, garantendo
opportunità di fioritura per le persone, per fornire ai cit-
tadini sicurezza, salute, cultura e commercio [19]. 
Ma questo modello è fondato all’interno di una visione del
mondo ecologica riparativa [20], che richiede approcci
di progettazione urbana, rinnovamento urbano ed eco-
nomia circolare che riconoscono le città come sistemi
complessi e promuovono trasformazioni urbane soste-
nibili (SUT), che comprendono sia strutture e ambienti
urbani sostenibili, che processi (radicali) di cambiamento
economico, sociale, culturale, organizzativo, governativo
e fisico [21]. I SUT si riferiscono a diversi problemi di so-
stenibilità urbana, che vanno dalla povertà, all’eccesso di
popolazione, alle condizioni abitative malsane, alle infra-
strutture inadeguate, ai problemi igienici, alla scarsa qua-
lità dell’acqua e all’inquinamento incontrollato, ecc. [22].
Problemi che richiedono approcci di governance a lungo
termine e mirati e disegni politici flessibili, adattivi e pon-
derati che enfatizzano la deliberazione, il sondaggio, la
sperimentazione e l’apprendimento [23, 24].
In questo contesto, numerose città europee che si fanno
promotrici di un nuovo modello di città sostenibile mo-
dello di città sostenibile basato sull’efficienza economica,
il benessere dei cittadini e la protezione dell’ambiente, in
cui la transizione energetica verso l’uso di energie rinno-
vabili e la generazione di energia integrata nella città
sono visti come i fattori chiave del cambiamento. 
Quattro caratteristiche di tali sistemi energetici distribuiti
includono la capacità di: offrire emissioni di carbonio
basse o nulle; compensare gli investimenti ad alta inten-
sità di capitale per gli aggiornamenti della rete; fornire
l’indipendenza energetica locale e la sicurezza della rete;
e motivare il capitale sociale e la coesione [25]. 
È un modello in cui il controllo dell’energia non è un privi-
legio delle grandi compagnie energetiche, ma un diritto
dei cittadini, dove le amministrazioni locali o anche le fa-
miglie possono possedere la loro energia e quindi pro-
durla, consumarla e commercializzarla liberamente e ad
un prezzo equo.
Città come Napoli, Grenoble, Torino, Bristol, Plymouth,
Nottingham, Barcellona, Pamplona e Cádiz lavorano da
diversi anni per garantire alloggi a prezzi accessibili,
l’energia verde e la fornitura di acqua pubblica, e per vin-
cere altre battaglie contro le politiche neoliberali [26].
Nel 2020 ci sono già più di 9.347 città nell’Unione Euro-
pea, con una popolazione aggregata di 238.353.400
persone, che hanno firmato il Patto per il clima e l’ener-
gia [27] e hanno proposto un piano d’azione per ridurre
le emissioni di CO2 di almeno il 40% entro il 2030 e au-
mentare la resilienza al cambiamento climatico. 
Tuttavia, queste iniziative non sono attuate al ritmo che

Tab. 1 - Nove principi di governance urbana.

(fonte: [9, 13, 14])
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dovrebbero. Ci sono numerose limitazioni che le fermano.
A livello dell’UE, sono stati identificati quattro elementi
[28]:

- Lo strumento giuridico riguardante le regole comuni
per il mercato interno dell’elettricità, attuato dal go-
verno nazionale attraverso leggi che sono molto re-
strittive. Nel caso spagnolo, e anche se la Spagna è
un leader mondiale dell’energia fotovoltaica, il governo
ha stabilito la “Sunshine tax” nel 2015, anche se non
è entrata in in vigore fino al 2018. Questa tassa era
un vincolo che obbligava i consumatori di energie rin-
novabili autoregolamentate a  a pagare un supple-
mento per contribuire all’industria energetica. 
Il ragionamento sotteso alla  tassa era che anche se
la gente generava la propria energia, erano comun-
que collegati alla rete elettrica e quindi dovevano con-
tribuire alla sua sostenibilità e al suo mantenimento.

- Legislazione UE sugli appalti pubblici: La direttiva
24/2014 del 26 febbraio 2014 sugli appalti pubblici
limita la possibilità per le aziende energetiche comu-
nali di fornire elettricità alla popolazione a un mas-
simo del 20% delle sue attività, mentre la legislazione
precedente (direttiva 24/2004/CE) permetteva di
vendere fino al 50%.

- La legislazione UE sugli aiuti di Stato: La legislazione
europea sugli aiuti di Stato non permette di differen-
ziare le tariffe tra categorie di clienti a causa dei costi
energetici in continuo aumento, dando l’accesso al
mercato solo alle grandi aziende del “libero mercato”..

- Politica di austerità dell’UE: ciò ha spinto i governi
nazionali a modificare la legislazione per allinearla ai
requisiti del debito e del deficit.

Oltre a questi ostacoli, ce ne sono altri di natura più locale.
Attraverso direttive legali e documenti di orientamento,
l’UE sembra essere in grado di influenzare la pianifica-
zione urbana - che è di competenza del Comune -, stabi-
lendo obiettivi comuni per affrontare i problemi energetici.
Sembra dimenticare la complessità nell’includere le que-
stioni energetiche nella pianificazione urbana: molteplici
attori, diverse scale, implicazioni a lungo termine e incer-
tezza nei processi, nei metodi e nelle definizioni di base
[29]. D’altra parte, il fatto di avere uno spazio di installa-
zione limitato è una sfida per raggiungere un equilibrio tra
la domanda di energia delle città e la densità di energia
disponibile da fonti rinnovabili. La necessità di innovare
tecnologicamente per essere più efficiente, insieme al
fatto che la maggior parte delle persone vive in città vive
complica l’installazione di pannelli solari sul tetto di un edi-
ficio. La maggior parte dei condomini ospitano un mix di
proprietari-occupanti e affittuari, e in alcuni paesi/città
non esiste ancora un quadro giuridico che permetta alle
persone che vivono in appartamenti di condividere l’ener-
gia generata da pannelli solari comuni.

Alcuni di questi ostacoli possono essere aggirati. 
La diffusione di buone pratiche può portare a un cambia-
mento nelle politiche e nei programmi a livello nazionale
o nelle reti che cercano di promuovere lo sviluppo urbano
sostenibile [30]. Ecco perché, per accelerare la transi-
zione energetica e sulla base delle pratiche dei suoi mem-
bri, l’Associazione europea delle città in transizione
energetica ha presentato proposte organizzate in cinque
aree strategiche: responsabilizzare gli attori locali, cono-
scere le risorse e i flussi dei territori, ripensare le soluzioni
finanziarie, inventare un nuovo governo locale e urbaniz-
zare per ridurre il consumo di energia. Esempi di buone
pratiche si possono trovare in Germania, dove la politica
Energiewende per la transizione verso un’energia a basse
emissioni di carbonio ha incoraggiato la rimunicipalizza-
zione in più di 280 comuni dal 2000. 
Nel Regno Unito, Bristol ha istituito uno schema di riscal-
damento distrettuale; Oxford sta sviluppando un’infra-
struttura di trasporto energetico a bassa emissione di
carbonio su larga scala; Birmingham ha migliorato l’effi-
cienza energetica e del carbonio in 60.000 case e scuole;
Nottingham ha creato una società energetica (Robin
Hood Energy), e Plymouth, un’organizzazione di comunità
energetica. In Francia e in Italia, i progetti FIT di Positi’f e
MLEI Padova hanno come obiettivo la ristrutturazione
energetica degli edifici esistenti. In Spagna, con il 15%
della popolazione che vive in povertà energetica e con un
aumento dell’83% dei prezzi dell’energia dal 2013 [31],
l’emergenza sociale -non pagamento delle bollette e tagli
alla fornitura- ha portato alla nascita di movimenti sociali
come l’Alleanza contro la povertà energetica in Catalogna
e Navarra. In quest’ultima, la piattaforma “Garanzia delle
forniture di base” ha chiesto una legge che impedisca i
tagli di elettricità, acqua o gas nelle case che i servizi so-
ciali hanno ritenuto essere in una situazione di compro-
vato bisogno [32]. D’altra parte, tra le città pioniere
nell’attuazione della transizione energetica, Barcellona,
Pamplona e Palma de Mallorca si distinguono per aver
creato nuove aziende elettriche. 
Cádiz è anche in cima alla lista per aver coinvolto i resi-
denti nella politiche energetiche più eque, e la città ha una
propria azienda elettrica fondata nel 1929 (in cui il con-
siglio comunale ha una quota del 55%). Dal 2017 la città
ha fornito tutto il fabbisogno comunale e circa l’80% delle
famiglie con energia da fonti rinnovabili. fonti rinnovabili.
Quindi, tutti questi interventi sono un esempio di un cam-
biamento nella governance urbana in cui le forme di inno-
vazione e sperimentazione si stanno organizzando per
governare situazioni particolari, creando una “politica
della sperimentazione” dove il governo della sostenibilità
urbana sta aumentando la sua importanza [33].
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4. Pamplona: Un’amministrazione comunale impegnata

nella Transizione

Secondo il rapporto Deloitte, il 70% della popolazione spa-
gnola vive nelle città, che consumano il 40% dell’energia
finale (nei settori dell’edilizia e del trasporto stradale) e
sono responsabili del 70% delle emissioni totali di gas
serra. Di queste emissioni legate alle città, il 20% è ge-
nerato dai settori principali (edilizia, trasporto su strada
e rifiuti); il 10% sono emissioni indirette (derivate dalla ge-
nerazione di elettricità e dalla raffinazione necessarie per
il consumo in città); e il 40% sono prodotte fuori dalla
città, ma sono necessarie per ottenere e trasportare i
prodotti ivi consumati [4].
In questo contesto, Pamplona ha intrapreso una ri-muni-
cipalizzazione dei sistemi energetici. La sostenibilità è una
priorità assoluta per il governo della città, indipendente-
mente dal partito politico al potere. Il consiglio comunale
ha creato un operatore energetico municipale che inizial-
mente fornirà l’illuminazione della città, così come gli edi-
fici e le attrezzature pubbliche, e più tardi rifornirà gli
edifici privati. L’obiettivo è quello di far sì che la città si ri-
fornisca di energia verde Ci sono state anche una serie
di nuove politiche di sviluppo urbano che vanno meno con
la riabilitazione del tessuto urbano consolidato, la promo-
zione delle fonti di energia e la lotta contro la povertà
energetica. Secondo lo studio esplorativo per la lotta con-
tro la vulnerabilità energetica realizzato dal consiglio co-
munale, il 50% del patrimonio abitativo della città
necessita di interventi di miglioramento. 
Nel 2015 il consiglio comunale ha concesso 233 pac-
chetti di aiuti economici a famiglie in situazioni di emer-
genza sociale che non potevano permettersi di pagare la
fornitura di energia; queste famiglie erano concentrate
in quattro quartieri: Rochapea (21,46%), Mendillori
(12,88%), Etxabakoitz (12,02%) e Txantrea (11,16%). 
In particolare, quest’ultimo è stato uno dei distretti scelti
per la riabilitazione e miglioramento energetico. 
Queste iniziative sono state sostenute dal Governo Regio-
nale della Navarra [34], che dal 2015 ha sovvenzionato
fino al 40% degli investimenti superiori a 30.000 euro
per migliorare l’efficienza energetica delle reti di riscalda-
mento per le comunità di proprietari di case e locali com-
merciali il cui approvvigionamento proviene da una fonte
di energia centrale. Nell’ambito di questo aiuto, è stato
modificato anche il decreto provinciale 61/2013, che re-
gola le azioni tutelabili nel settore alloggi, aumentando la
percentuale di aiuto dal 40% al 50% dell’importo mas-
simo che può essere sovvenzionato (da 6.000 euro a
7.500 euro), e riducendo l’investimento minimo da 6.000
a 4.000 euro. Queste sovvenzioni per le coperture termi-
che sono disponibili per quelle associazioni di proprietari
di case che accettano di eseguire i lavori in modo coordi-
nato. in modo coordinato.

4.1 EFIDISTRICT: Un progetto di riabilitazione urbana ed ener-
getica nel quartiere di Txantrea

La Txantrea è un quartiere operaio della metà del XX se-
colo, un prototipo di edilizia sociale. Ha 8.883 case, il 71%
delle quali (6.335) sono state sviluppate tra gli anni ‘50 e
‘80. La maggior parte delle abitazioni erano affette da ca-
renze nell’isolamento termico, dato che solo nel 1979 fu-
rono approvate, per decreto reale, le norme edilizie di
base sulle condizioni termiche degli edifici. Con tutte le mi-
sure è stato considerato un quartiere ottimale per l’at-
tuazione del progetto europeo Efidistrict, che rientra nel
programma Intelligent Energy Europe (Horizon 2020). 
Le istituzioni incaricate di gestirlo sono il Governo Regio-
nale di Navarra e Nasuvinsa, una società pubblica di pub-
blica di edilizia e pianificazione urbana del governo
regionale che ha ottenuto finanziamento per il 75% del
costo totale. Il suo obiettivo è la rigenerazione integrale
del quartiere, sviluppando misure che favoriscano e mi-
gliorino il risparmio energetico negli edifici, implemen-
tando sistemi di riscaldamento che funzionano con
energie rinnovabili e il miglioramento delle condizioni di
vita dei residenti. Le sue linee d’azione si concentrano su
tre aree:

- Ottenere una riduzione del consumo di energia e
quindi della domanda di energia. Le azioni realizzate
nel sito sono volte a risolvere i problemi di isolamento
termico degli edifici. Un impegno è stato preso per
migliorare questa situazione, poiché la scarsa qualità
o le cattive condizioni degli edifici causavano perdite
di energia da finestre, porte, pavimenti e facciate. I la-
vori di ristrutturazione si sono concentrati sull’isola-
mento termico delle facciate - mediante sistema di
isolamento termico esterno o facciata ventilata -, iso-
lamento nei fori delle persiane, sostituzione dei telai
delle finestre e dei vetri delle finestre, e l’isolamento
dei tetti e dei soffitti dei piani inferiori. Questo fornisce
un maggiore comfort interno della casa e una ridu-
zione del consumo energetico. Sono state presentate
alcune stime sul consumo di energia e sui risparmi
consentiti dall’isolamento termico, anche dimezzando
il consumo energetico di una casa. Si prevede che
con l’installazione di sistemi di controllo individuali e
la ristrutturazione della rete di riscaldamento, il ri-
sparmio energetico potrebbe raggiungere il 70%.

- Rinnovare l’infrastruttura termica del quartiere. At-
tualmente, ha diverse cooperative di riscaldamento
che consistono nella centralizzazione della produzione
di energia attraverso una caldaia che serve un
gruppo di edifici e case. La rete termica risale agli
anni ‘60 e ‘70, e a causa della sua età presentava
problemi di conservazione, manutenzione, regola-
zione e controllo, dato che non si adattava alle nor-
mative vigenti. Le azioni sul sito comprendevano il
rinnovamento delle installazioni e l’incorporazione di
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regolatori e contatori individuali di consumo energe-
tico (vedi Tab. 2 e Fig. 1).

- Creare una nuova rete di riscaldamento alimentata
da energie rinnovabili. Questa avrà una centrale ter-
mica alimentata a biomassa e una nuova rete di di-
stribuzione che collegherà la centrale ai punti di
consumo (locali caldaia e sottostazioni di riscalda-
mento) dei cluster di calore. L’impianto a biomassa,
alimentato da Nasuvinsa, sarà sviluppato in due fasi
distinte. Si stima che fornirà servizio a più di più di
4.500 case nel quartiere, così come agli edifici pub-
blici e di servizio, e che comporterà un risparmio tra
il 5% e il 10% sulla bolletta. Si prevede che funzioni
con il 90% di energia rinnovabile di origine locale: bio-
massa forestale nel caso della Navarra, dato che il
70% della massa forestale della regione è di pro-
prietà pubblica. Il costo totale è stimato in più di 12,5
milioni di euro, di cui Nasuvinsa sta coprendo 6,5 mi-
lioni di euro dal Programma operativo del Fondo eu-
ropeo di sviluppo regionale 2014-20 per la Navarra.
Gli altri 6 milioni sono coperti dalla società ENGIE
come concessionario dell’impianto per 25 anni.

I benefici ambientali, economici e sociali derivati dal pro-
getto hanno incoraggiato il sostegno di diversi livelli di go-
verno e dei cittadini. In relazione a questi ultimi, vale la
pena notare che durante tutto il processo di migliora-
mento del quartiere e di transizione energetica, la parte-

cipazione del quartiere è stata un elemento chiave. 
Un ufficio di progetto è stato creato nel quartiere fin dal-
l’inizio, in modo che i residenti potessero richiedere infor-
mazioni e assistenza. Inoltre, sono stati tenuti numerosi
incontri informativi con i rappresentanti delle cooperative
di riscaldamento, così come con i residenti del quartiere.
Una volta iniziati i lavori, gli incontri informativi o gli accordi
sono stati realizzati nelle riunioni dei proprietari di casa o
nelle commissioni di lavoro. Queste ultime sono state
create con la rappresentanza dei diversi residenti per iso-
lato allo scopo di discutere le questioni relative all’esecu-
zione dei lavori e alla redazione del progetto. 
Infine, dobbiamo menzionare la creazione di una commis-
sione di controllo in cui tutti gli attori coinvolti nel progetto
-istituzionali (governo regionale, consiglio comunale), tec-
nici (amministratori di immobili, tecnici delle cooperative)
e cittadini - sono stati riuniti nel tentativo di garantire che
l’intero processo fosse trasparente e chiaramente com-
preso (vedi Fig. 2).

5. Conclusioni

I governi locali sono consapevoli che è necessario svilup-
pare un nuovo modello di governance che sostenga la so-
stenibilità e il benessere dei cittadini. Ma questo può
essere raggiunto solo lasciandosi alle spalle le pratiche
del passato e concentrandosi su politiche innovative che
possano affrontare le sfide dell’efficienza energetica e
idrica, ridurre la produzione di rifiuti e migliorare i sistemi
di riciclaggio esistenti.
I governi delle città stanno dimostrando sempre di più
cosa si può fare nelle città. I progressi fatti nella politica
energetica, nell’efficienza e nei sistemi di energia rinno-
vabile negli ultimi due decenni sono stati significativi e
hanno significato un reale cambiamento. 
Tuttavia, sono ancora insufficienti. Le pratiche che oggi
sono considerate innovative in alcune città europee de-
vono diventare la norma, sia nella politica quotidiana, che
nella regolamentazione economica e nei mandati legali.
Solo così la transizione energetica diventerà una realtà.

LaborEst n.23/2021

Tab. 2 - Abitazioni interessate da azioni di miglioramento.
(fonte: Modello di progettazione finanziaria Efidistrict [35]. 

PT (piano terra) + (n. piani))

Fig. 1 - Cooperative di riscaldamento nel quartiere di Txantrea.
(fonte: Progetto Efidistrict [35])

Fig. 2 - Esempio di una cooperativa di riscaldamento 
che mostra le riunioni e gli accordi.
(fonte: Progetto Efidistrict [35])
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Pamplona è sulla strada giusta. Il suo impegno per le
energie rinnovabili come accordo governativo che conti-
nua nel tempo, insieme alla realizzazione di progetti di mi-
glioramento energetico in vari quartieri in collaborazione
con i residenti, ha cambiato l’immagine del consiglio co-
munale. Attualmente i cittadini lo percepiscono come
un’istituzione con cui possono lavorare. Così, ci sono due
aree in cui Pamplona è diventata un riferimento statale:
l’uguaglianza energetica e la transizione energetica.
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